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◆«Potrebbe anche costituirsi» aveva detto
l’avvocato Traina, legale del «fantasma»
Grasso risponde: «Preferirei arrestarlo»

◆Per il procuratore palermitano: «Una storia
diventata troppo lunga. Finora hanno
parlato solo boss giovani, i “quarantenni”»

◆«Al numero 1 di Cosa Nostra non risultano
intestati beni. Ma non significa nulla
Quelli che contano utilizzano prestanome»

L’INTERVISTA ■ PIETRO GRASSO, procuratore capo a Palermo

«Provenzano? Verrà da noi solo se è in pericolo»
SAVERIO LODATO

ROMA «Chiedo quotidiana-
mente ai miei collaboratori e
alle forze dell’ordine: “lo ave-
te preso, lo avete arrestato?”.
Chiedo notizie secche, preci-
se. Non voglio più sentir par-
lare di “covi caldi”, “covi se-
micaldi”, “covi freddi” o già
“bruciati”. Non voglio più
sentirmi dire: “lo stavamo
prendendo ma ci è scappato
per un pelo”. Mi interessa po-
co sentirmi dire: ”oggi po-
trebbe avere questa faccia,
forse usa una parrucca, forse
si è fatto crescere la barba,
forse si nasconde dietro que-
sto nome...”. Non mi interes-
sano più i “forse”, i “vedre-
mo”, i “faremo”. Credo che i
tempi siano maturi per una
stretta finale su un problema
investigativo che si trascina
ormai da troppo tempo. In al-
tre parole, vorrei che di Ber-
nardo Provenzano si parlasse
di meno. Ancora più chiara-
mente: preferirei arrestarlo”.

Parla Piero Grasso, procura-
tore capo a Palermo. È uomo
proverbiale per la ponderatez-
za delle sue decisioni, la vasti-
tà di una memoria sull’argo-
mento che risale almeno agli
anni ‘70, la tenacia e la meti-
colosità con le quali assolse al
suo compito di giudice a late-
re nel primo «maxi» processo
a Cosa Nostra. Accetta di par-
lare di Provenzano perché si
rende conto che l’interesse
per la primula rossa di Cosa
Nostra non si racchiude più
in un ambito ristretto di inve-
stigatori e addetti ai lavori.
Prendiamo insieme lo spunto
dall’intervista rilasciata ieri a
l’Unità dall’avvocato Salvato-
re Traina, difensore del «fan-
tasma» che da quarant’anni
tiene in scacco le forze del-
l’ordine, un «fantasma» chia-
mato Provenzano.

Procuratore Grasso, l’avvocato
Traina ha rivolto, anche se con
qualche distinguo, un invito al
suo assistito affinché si consegni
alle forze dell’ordine. Lei avverte
unclimadivigilia?

«Non mi pare che il difensore
inviti apertamente Provenza-
noacostituirsi, inquantopone
il problema sul piano di una
scelta comunque personale.
Non c’è dubbio, però, che un
avvocato libero di colloquiare
apertamente con l’imputato
può meglio esercitare il diritto
di difesa. Nello stesso tempo
non vorrei che attraverso le pa-
gine di un giornale si desse al-
l’opinione pubblica la sgrade-
vole sensazione di una trattati-

va a distanza fra tre poli: la Pro-
curadiPalermo, ladifesaeilpiù
grosso latitante italiano inque-
stomomento.Anzi,aesserepiù
precisi: Provenzano è il mafio-
so più ricercato dalle forze del-
l’ordine. E io, glielo ripeto, vor-
reifinalmentearrestarlo».

Procuratore Grasso, stiamo forse
assistendo ad una resa annuncia-
ta?

«No. I sensori sul territorio ci
indicano che le attività illecite
dell’organizzazione mafiosa
continuano ad essere in pieno
svolgimento, anche se non più

costellate da guerre intestine e
daviolentiattacchiagliuomini
simbolo delle istituzioni. Non
notiamosegnididisarmo».

Procuratore Grasso, ammettia-
mo per un attimo che Provenza-
no ascoltasse l’invito, sia pur gar-
bato, dell’avvocato Traina. Sa-
rebbe comunque un evento di
grande rilevanza. In altre parole:
non sarebbe auspicabile veder fi-
nalmentelasuafacciaeascoltare
lasuaversionedeifatti?

«Lo stesso risultato, mi creda,
potremmo ottenerlo con il suo
arresto. Fra l’altro non credo,

ma è solo una mia opinione,
che riusciremmo comunque a
sentirelasuavoce».

Procuratore Grasso, un «fanta-
sma» addirittura«muto»Bernar-
doProvenzano?

«Non è un problema di corde
vocali. È un problema di cro-
mosomi mafiosi. Sino ad ora le
collaborazioni più indicative
sono venute dalla
fascia dei quaran-
tenni. Nessuno dei
vecchi boss ha mai
tradito ilgiuramen-
to a Cosa Nostra.
Hannomaiparlato,
pur dopoanni ean-
ni di detenzione
dura, personaggi
del calibro di Totò
Riina o Michele
Greco, Pippo Calò
o TanoBadalamen-
ti, Leoluca Bagarel-
la o Bernardo Bru-
sca o Raffaele Ganci, o Ciccio
Madonia? E non dimentichia-
mo che i Brusca e i Ganci, che
pure hanno avuto la “disgra-
zia” in famiglia di avere figli
collaboratori di giustizia, zitti
erano e zitti sono rimasti. Ber-
nardo Provenzano si colloca al

vertice di questo “Olimpo”.
Nulla, al momento, ci lascia
supporre che intenda rompere
questatradizione».

Procuratore Grasso, Provenzano
non potrebbe avere un interesse
personalearompereproprioque-
statradizione?

«Non dimentichiamo che per
40annièriuscitoarimanereun

”fantasma”. Uno
dei motivi che po-
trebbe spingerlo a
costituirsi potrebbe
essere rappresenta-
to da un pericolo
personale all’inter-
no dell’organizza-
zione.Oppuresede-
cidesse di sacrificar-
si in nome degli in-
teressi generali di
CosaNostra».

Un favore a Cosa No-
stra?Eperché?

«Qualcuno potreb-
be avere bisogno di un capro
espiatorio nella speranzadipo-
ter continuare con tranquillità
ipropritraffici».

Non capisco.Nonsiamotutticon-
vinti che Provenzano sia oggi il
grande traghettatore, l’espres-
sione del nuovo look mafioso,

niente più stragi, niente più de-
litti,«buonacondotta»?

«Non conosciamo a fondo le
dinamiche interne a Cosa No-
stra in questo momento e pro-
prio per la mancanza di nuovi
collaboratori di giustizia di ele-
vato livello. Ad esempio, non
sappiamo se si sono ricreati
schieramenti contrapposti fra
le famiglie.Unodiquesti schie-
ramenti, è ancora un esempio,
potrebbe non condividere l’at-
tuale strategia dell’immersio-
ne, della “buona condotta”,
perdirlaconlesueparole».

Insomma, Provenzano potrebbe
costituirsi se si sentisse in perico-
lodivita?Èquestochevuoledire?

«Certo. Diversamente non ca-
pirei perché uno che da qua-
rant’anni riesce a sottrarsi alle
ricerche dell’autorità, che nel-
l’aprile del ‘92, dopo l’uccisio-
ne di Salvo Lima e prima della
strage di Capaci, si è staccato
volontariamente da moglie e
figli rispedendoli a casa a Cor-
leone, uno come lui, dicevo,
non vedo perché dovrebbe
cambiareidea».

Procuratore Grasso, l’avvocato
Traina sostiene che l’infinita la-
titanza dipenda proprio dall’e-

normità delle accuse che vengo-
no rivolte al suo assistito e alle
quali si sente estraneo. Che ne
pensa?

«So solo che vi sono sei senten-
ze passate in giudicato che ri-
guardano Provenzano Bernar-
do per un totale di nove erga-
stoli. E condanne nei vari gradi
di giudizio, anche se non defi-
nite, e indagini ancora in cor-
so».

L’avvocato Traina afferma che
nessun collaboratore di giustizia
è mai stato in grado di chiamare
in causa ilsuo assistito perunfat-
tospecifico.

«Quello sollevato dall’avvoca-
to Traina è un problema che ri-
guardatribunaliecortid’assise.
Ed è in quella sede che la difesa
avrà modo di affrontarlo cor-
rettamente».

Procuratore, cercate un uomo
con una foto che risale a quaran-
t’anni fa. Il “chi l’ha visto?” non
diventa una scommessa perduta
inpartenza?

«E questi, invece, sono proble-
mi nostri. Cioè delle forze del-
l’ordine chiamate ad eseguire
quasiunatrentina di provvedi-
mentidicattura».

Non ha rispostoalladomandasul
comepotetesperaredifarcela?

«È uno dei tanti motivi per cui
nonci siamoriusciti.Enoncer-
to per mancanza di buona vo-
lontà o impiego di uomini e
mezzi».

L’avvocato Traina, mi ha descrit-
to un Provenzano povero e la sua
famiglia in evidenti ristrettezze
economiche. È una rappresenta-
zioneaccettabile?

«Effettivamente non ci risulta
che abbia alcun bene intestato
a suo nome. Ma è anche vero
che dall’entrata in vigore della
legge La Torre, nel 1982, nes-
sun boss di spessore si è mai in-
testato alcunché. Quando riu-
sciamoaconfiscare ibenièper-
chédimostriamocheesistonoi
prestanome che fittiziamente
siintestanoqueibeni».

Spesso la figura di Provenzano fi-
nisce con l’oscurare latitanti ma-
fiosi che non sono proprio insi-
gnificanti...

«Infatti. Provenzano non è l’u-
nico della lista. Mi permetto di
ricordare che nemmeno con la
suacatturaolasuacostituzione
sarebbe depotenziata l’orga-
nizzazione finché resteranno
latitanti altri boss mafiosi di
grandissima pericolosità socia-
le».

Faccia qualche nome, Procurato-
re.

«I Giuffrè, gli Spera, i Lo Picco-
lo, iVirga, iMatteoMessinaDa-
naro... ma è meglio fermar-
si...guardi che l’elenco risulte-
rebbedavveromoltolungo...».
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“Lo cerchiamo
con tutte

le nostre forze
È il primo
della lista

Una lunga lista

”
IL DIFENSORE

«La latitanza non gli giova
Non gli ha mai giovato»

■ BernardoProvenzanoèlatitante
daquasiquarant’anni.Èormaiun
misterovivente.Unrompicapo:
nonsisachefacciaabbiael’unica
suafotorisaleal1963.Nel1992
mandòmoglieefigliaCorleone,
ilpaesedoveènato.Isuoiduefi-
gli,AngeloeFrancescoPaolo,so-

nonatiehannopotutoanchestudiaredurantelasuaclandestinità.Pergli inve-
stigatorièilnumerounodiCosaNostradopolacatturadiTotòRiina,nonchéil
«dominus»deigrandiappaltisicilianichepiloterebbeattraversounprimitivo
sistemadi«bigliettini»inviatiaisuoiemissarisulcampo.
Domenicasu«l’Unità»ildifensorediProvenzano,SalvatoreTraina, l’avevain-
vitatoacostituirsi.Sièdettocertodellasua«estraneità»aireaticheglivengo-
nocontestati, fiduciosodellapossibilitàdiprovarneprocessualmentel’inno-
cenza,convintocomunquechelasualeggendarialatitanza«nongligiovae
nonglihagiovato».PersinounProvenzano«povero»,conunafamigliachevi-
ve«inevidentiristrettezzeeconomiche».L’avvocatoTrainaèsicurocheilsuo
assistitoè«vivo,vegetoelucido»,forseinItaliaoall’estero.
L’ultimaconsiderazionedell’avvocatodel«fantasma»èsui«bigliettini»attri-
buitiaProvenzano.SecondoTrainasarebberostatiscrittida«unpecoraio,
certamentenondaunocomelui».
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Una delle
quattro
pistole

abbandonate
dai killer

della camorra
dopo

l’uccisione
di Giuseppe
Di Tommaso

C.Fusco
Ansa

CRIMINALITÀ

A Napoli guerra di camorra senza limiti
Sette morti in una settimana, ferita una bimba

FURTI D’AUTO

Il primato spetta
alla città di Foggia
Tranquilla Belluno

NAPOLI È morto anche Luigi De
Falco, di 34 anni, l’altro pregiudi-
cato ferito gravemente sabato sera
a Napoli nell’agguato di camorra
nel quale era stato ucciso il pregiu-
dicato Giuseppe Di Tommaso, di
42 anni, e feriti lievemente Ciro Li-
nardi, di 29, anche egli con prece-
denti penali, e la nipotina di appe-
na dodici anni.

È guerra di camorra, spietata e
senza limiti. Sei morti in sette gior-
ni: i cartelli criminali regolano i
conti al loro interno e con i clan
avversari. E nella notte di ieri, an-
cora un agguato, questa volta nella
periferia orientale: è stato ucciso
un altro pregiudicato, Ferdinando
Striano, 33 anni, con quattro colpi
di pistola calibro 7.65, nelle vici-
nanze della sua abitazione. E la
gente ora ha paura. «Siamo ancora
scioccati, la sparatoria è avvenuta
mentre in chiesa stava finendo la
messa, un minuto più tardi e i kil-
ler avrebbero sparato tra i fedeli

che uscivano». A parlare è un sacer-
dote della chiesa parrochiale di
S.Anna di Palazzo, adiacente al ter-
raneo dove sabato è avvenuta la
sparatoria nella quale i killer han-
no ucciso due pregiudicati, ferito
un altro e la sua nipotina di dodici
anni. Il sacerdote non vuole essere
identificato - soprattutto - spiega,
perché nell’anonimato si può ope-
rare meglio in una zona di frontie-
ra come i Quartieri Spagnoli. «Do-
po l’accaduto - aggiunge - in chiesa
è venuto a chiedere conforto il co-
gnato di una delle vittime, perché
non tutti sono dei malviventi e cer-
tamente non tutti sono buoni, il
nostro compito è quello di essere
sempre pronti ad accoglierli». In-
tanto nel vicolo dove c’è stata spa-
ratoria sono spariti i palloncini co-
lorati e i festoni per festeggiare il
Napoli in serie A: «La gente ha pau-
ra - continua il sacerdote - quando
hanno cominciato a sparare non
abbiamo subito capito quello che

stava succedendo. I fedeli in chiesa
- io ero nella sacrestia, mentre il
parroco era sull’altare - hanno pen-
sato a fuochi artificiali, mortaretti,
poi hanno capito». «Poteva essere
una strage - dice ancora il sacerdote
- se fosse accaduto soltanto un mi-
nuto più tardi la messa si sarebbe
conclusa e la gente si sarebbe tro-
vata tra i killer e le vittime». Il
quartiere è silenzioso e non soltan-
to perché è domenica, la gente
ostenta una calma che non c’è è so-
no pochi i bambini che giocano in
strada soprattutto da quando è co-
minciata la «guerra»: la quarta dal-
l’inizio del secolo, che da gennaio
ha già consumato quarantanove
omicidi tra Napoli e provincia. A
scatenarla i clan della Nuova Al-
leanza che dal quartiere degradato
di Secondigliano vogliono imporre
il monopolio sulla vendita della
droga. E si fa sempre più strada l’i-
potesi che il duplice omicidio di
Giuseppe Di Tommaso e Luigi De

Falco sia da inquadrare nell’ ambi-
to della guerra tra i clan camorristi-
ci per la gestione del traffico e dello
spaccio di droga. Nel mirino dei
killer sia Di Tommaso, ex affiliato
al clan Mariano dei Quartieri Spa-
gnoli che De Falco, ritenuto guar-
dia del corpo di Di Tommaso.

Intanto dalle prime indagini sul-
la nuova struttura dei clan emerge
una novità, la presenza di una don-
na nello stato maggiore dell’Al-
leanza di Secondigliano, il cartello
di clan che, dopo aver assunto una
posizione egemone nell’ambito
della criminalità organizzata napo-
letana, è ora lacerato da guerre in-
terne. Per gli investigatori di poli-
zia e carabinieri e i magistrati della
Dda Maria Licciardi, 49 anni, gesti-
sce infatti gli affari illeciti di una
delle due fazioni che stanno dando
vita alla nuova guerra di camorra:
da un lato i Licciardi appunto, ere-
di del boss GennaroLicciardi so-
prannominato «’a Scigna» (la scim-

mia) morto in un letto d’ospedale
negli anni scorsi; dall’altro i Lo
Russo,conosciuti come i «Capito-
ni». Due famiglie che hanno il
quartier generale proprio a Secon-
digliano, alla periferia settentriona-
le di Napoli. Maria Licciardi è lati-
tante da un anno. Nel giugno dello
scorso anno nei suoi confronti fu
emessa una ordinanza di custodia
cautelare nell’ambito di una in-
chiesta dell’Antimafia. Maria è la
sorella di Gennaro e in seguito alla
morte di quest’ultimo e all’arresto
di numerosi familiari, avrebbe pre-
so le redini del clan.

A chiamare in causa la donna fu-
rono negli anni scorsi anche ex
pezzi da novanta dalla camorra, co-
me Carmine Alfieri. Il boss pentito
rivelò che durante i suoi colloqui
con Gennaro Licciardi questi gli
aveva più volte spiegato di avere
una sorella che gestiva parte degli
affari criminali dell’organizzazio-
ne.

■ Topid’autoscatenatitraFoggia,RomaeNapoli.Antifurtipraticamenteino-
perosi, invece,traBelluno,AostaeSondrio.Èilbilanciodiunannodiattività
dei«professionistidelbloccasterzo»contenutonelRapporto‘99dell’Assilea,
l’associazionedelle impresedel leasing.SpettadunqueallaprovinciadiFog-
giailprimatonegativodellapiùaltapercentualedifurtirispettoalparcoauto
circolante(2,08%),valorechescendeallo0,05%perilbellunese.Ilsettore
autorappresentacircaunquartodeglioltre40milamiliardidi lirefatturati
ogniannoattraversolalocazionefinanziariaedèquindicomprensibiletanta
attenzionealfenomenofurtidiveicoli inItalia.Siscoprecosìchenellesole
provinciediRoma,NapolieMilano,dovesiconcentracircail20%delparco
autocircolante,vienemessoasegnoancheil45%deifurti.Mentresonotutte
delcentrosudlequattroprovinciedoverisultapiùrischiosoabbandonarela
propriaquattroruoteincustodita.TraMilano,TorinoeBresciasiconsuma,in-
vece, ilnumeropiùaltodellesottrazionidenunciatealnord-ovest,mentre
RomaeFrosinonesidividonolostessotristeprimatoalivellodi Italiacentrale.
Stradeinvecesostanzialmentetranquille inmolteprovincedelnordest,con
Bellunocapitaledell’antifurtospento.EaFoggiaèparticolarmentediffusoil
fenomenodellerichiesteestorsiveperlarestituzionedelleautovettureruba-
te.Nell’ultimoannoicarabinierihannoarrestatoinduedistinteoperazioni
già30personefacentipartediorganizzazionidediteaifurtidiautomobili,alle
estorsioniedalletruffeaidannidicompagnieassicurative.Circail60percen-
todellevetturerubateinprovinciadiFoggiavieneritrovatodopoalcunigior-
nima,secondogli investigatori, inmolticasi levittimenondenuncianoifurti
perchévittimedel«racketdelleautorubate».Nel1990aMonteSant’angelo
duegiovanidi16e18annifuronouccisi inun’autorimessamentresmonta-
vanoun’automobilerubata.


